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È Morto 
il comico 
Demarest 

PALM SFKINGS (California) 
— William Demarest, l 'attore 
americano ben noto ai critici 
come uno dei migliori caratte
risti di HollNWOod, ma noto 
ancora di più ai telespettatori 
come lo «zio Charle} », burbero 
dal cuor d'oro, della serie <•! 
mici t re figli- è morto due 
giorni fa all'età di 91 anni nel
la sua \ illa di Palm Springs. 

Secondo un amico di fami
glia, Demarest era in cura da 
\ ari ann i per disturbi cardìaci 
e si penba che sia stato proprio 

il cuore a tradirlo, mettendo la 
parola fine a una lunga \ i t a e 
un 'a l t re t tanto lunga quan to 
intensa carriera artistica. 

come si diceva, Demarest 
d o \ c \ a la sua popolarità spe
cialmente al ruolo di mentore 
dalla voce -roca dei ragazzi 
Douglas in «I mici tre figli». 
La serie debuttò nei program
mi della rete AUC nel 1960 con 
Fred ÌMcMurray protagonista. 
Passò poi alla CBS nel 19C5, e 
in quello stesso anno Demare
st entrò, televisivamente par
lando, in... casa Douglas come 
lo zio Chariey. 

In se t tant 'anni di impegno 
nel mondo dello spettacolo, 
Demarest aveva partecipato a 
più di 90 film e numerose t ra
smissioni televisive. L'esordio 
nel cinema avvenne al fianco 
di Al Jolson in «Il cantante di 

jazz», il pr imo film parzial
mente parlato e canta to nella 
storia della set t ima ar te . 

Nato a St. Paul, nel Minne
sota, il 27 febbraio 1892, Dema
rest, come del resto lo stesso Al 
Jolson, en t rò in carriera nel 
192(ì a livello di vauiie\ illc for
mando un apprezzatissimo 
trio con i due fratelli. Dopo «Il 
can tan te di jazz» e «Finger-
prints», ambedue girati nel 
1927, l 'attore tornò sul set solo 
nel 1936 con «Regalodi nozze», 
dopo di che si trasferì perma
nen temente a Hollywood. Al
tri film di successo cui assicu
rò il contributo de te rminante 
di una interpretazione di altis
sima scuola furono «Mr. 
Smi th va a Washington- del 
1939, «Tin Pan Alley» del 1910, 
«Jolson Story» del 191G, «Que
sto pazzo, pazzo, pazzo mon

do* del 19C3 e «Quel maledetto 
gat to- del 19(i5. 

Demarest recitò anche in 
altre serie tv come «Wells Far-
go>- e «Per amore e per dana
ro». Nel 19G8 si trasferì a Palm 
Springs istituendo una fonda
zione a lui intitolata con fini 
•li beneficienza. Fini analoghi 
a \cva un torneo dì golf intito
lato sempre all 'attore. Il mi
glior elogio funebre per D o 
marest e venuto da un suo 
grande amico, il regista Frank 
Capra con cui lavorò in molti 
film: «Era uno dei migliori co
mici di questo secolo — ha det
to Capra — pochi come lui riu
scivano a far ridere tanto la 
gente . Faceva il bisbatico sul 
set, ma nella realta era tutt 'al-
t ra pasta d'uomo. Non aveva 
nemici e questa e una cosa im
portante quando si può dirla 
di qualcuno-. 

Paolo Poli 
a Firenze 
con «Bus» 

FIHENZE — La stagione di 
prosa '81 del teatro regionale 
toscano si aprirà al teatro «Va-
riety» di Firenze mercoledì 1 
gennaio con «Bus», due tempi 
da esercizi di stile di Ha> mond 
Queneau, nella traduzione di 
Umberto Eco, con la regìa di 
Paolo Poli. Fra gli interpreti , 
oltre allo stesso Paolo Poh, Isa
bella Del Bianco, Piero Baldi
ni, Rodolfo Baldini. Le scene 
sono di Emanuele I.uzzati; i 
costumi, di Santuzza Cali; le 
musiche, di Jacqucline Perro-
t in. Lo spettacolo verrà repli
cato fino all'8 gennaio. 

^Teatro Incontro con Bernard-Marie Koltès, autore francese che sta conquistando le platee di mezza 
Europa. E a gennaio il Gruppo della Rocca allestirà anche da noi il suo «Negro contro cani» 

Nostro servizio 
TORINO — Bernard-Marie 
Koltès, con Le combat de negre 
e des chiens rappresentato re
centemente a Parigi per la regia 
di Patrice Chereau, ha ot tenuto 
una improvvisa fama europea, 
rivelando un temperamento 
drammaturgico ragguardevole' 
sostenenuto da una lingua for-| 
te, capace di accensioni liriche. 
intense. In Italia è s tato il. 
Gruppo della Rocca, ormai sal
damente radicato nella nuova 
sede del teatro Adua di Torino, 
a provare interesse ni lavoro di 
Koltès. Cosi è nata la traduzio
ne di Saverio Vertone, e Pinten-[ 
to di mettere in scena Negro' 
contro cani il prossimo 16 gen-1 

naio, con la compagnia dell 
gruppo (Dorotea Aslandis, D i 
no Desiata, Ireneo Petruzzi, 
Armando Spadaro), la regia di 
Mario Missiroli, le scene e i co- ' 
stumi di Paolo Bregni, le musi
che di Ludovico Einaudi, da 
quattro melodie di Luciano Be
no . 

Dice Mimma Gallina, del 
Gruppo: .Questo testo ci è par
so di livello eccezionale e ci è 
sembrato opportuno portarlo 
subito in scena, anche perché 
da anni noi siamo attenti alla 
drammaturgia contemporanea 
(Becketi. Pinter, Bernhard) . 
Missiroli si è subito dimostrato 
come il più adatto ad un incon
t ro su questo progetto ed è la 
prima volta che lavoriamo con 
lui. L'incontro con Koltès è sta
to casuale, interamente sugge
rito dal suo testo. In questa sta
gione, Negro contro cani verrà 
rappresentato anche in tre di
versi teatri pubblici tedeschi, 
in Svezia," Norvegia, Finlandia 
ed è già stato rappresentato in 
Olanda e a New York. E ora 
Koltès sta scrivendo un nuovo 
testo, che probabilmente verrà 
nuovamente messo in scena da 
Chereau.. 

Koltès veste un giubbotto di 
pelle, ha i capelli scuri e folti, 
jeans vissuti, trentacinque anni 
e una voce timida, profonda. 
non ama vedere pubblicato il 
suo viso, gradisce poco intervi
ste ed attività promozionali. 
Del suo nuovo lavoro, Ke\ 
West, racconta: .Parla di New-
York, è di più ampio respiro, 
con più personaggi; ci saranno 
problemi per mettere insieme 
una compagnia, perché vorrei 
un attore negro, uno argentino, 
2 americani; anche Kcy West, 
come altri miei testi, parte da 
un luogo. Io sono impressiona
to dai luoghi, perché ci raccon-

Qui sotto, insieme al servizio di Daniele A. Martino, pubbli
chiamo un brano di «Negro contro cani» di Bernard-Mane Kol
tès che sarà messo in scena dal Gruppo della Rocca a Torino dal 
1G gennaio prossimo. «Negro contro cani» e ambienta to in u n 
cantiere africano dove u n manovale negro viene ucciso da un 
camion. Qui siamo all'inizio della vicenda, quando Albourv, 
fratello dell'operaio morto, va dal capocantiere Horn, per chie
dere la restituzione della salma, che invece e stata get tata in una 
fogna da u n operaio bianco e razzista. Horn risponde col mono
logo che segue. La traduzione in italiano e di Saverio Vcitone. 
Ringraziamo il Gruppo della Rocca che ha voluto concederci 
questa anticipazione del copione che sarà pubblicato fra breve. 
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Una stampa del 1870 illustra il pestaggio di una ragazza negra nel North Carolina e. accanto, 
Bernard-Marie Koltès 

tano storie. I viadotti di New-
York mi hanno raccontato la 
storia, così come un cantiere a-
fncano mi raccontò la vicenda 
di Negro contro cani. Ho inco
minciato a scrivere per il teatro 
una quindicina d'anni fa, quasi 
per caso per degli amici. Abbia
mo montato una decina di pie-
ces, un po' a Parigi, un po' a 
Strasburgo. Poi di colpo ho de
ciso di non scrivere più. Ho ri
cominciato quando mi sono 
messo a raccontare storie. Que
gli altri erano lavori naif, speri
mentali. ricerche sul linguag
gio, tentativi di trovare nuove 
soluzioni formali. Ora che so d' 
avere una lingua preferisco 
semplicemente raccontare, 
perché una vicenda si può capi
re in tu t to il mondo, non cono-

«Vi 
racconto 

una 
guerra 

fra negri, 
bianchi 
e cani» 

-No, e un ' idea molto catt iva. Bisogna colla
borare, invece, s ignor Albourv, bisogna obbli
gare la gen te a collaborare. Ecco la mia idea. 
State a sent ire , mio caro signor Albourv, ades
so vi mozzerò il fiato. Ilo u n eccellente progetto 
personale di cui non ho mai par ia te a nessuno. 
Voi siete il pr imo. Mi direte cosa n e pensato. A 
proposito di questi famosi t re mil iardi di esseri 
u m a n i con cui sì potrebbe met te re insieme 
una montagna. . . ho calcolato che sis temandoli 
tut t i in case di qua ran t a piani (quindi n e m m e 
no aite come la tour Montparnasse) in appar
t ament i di dimensioni medie (i miei calcoli 
sono ragionevoli). ... d u n q u e queste case for
merebbero u n a citta, s ta te a t ten to , u n a sola 
citta dove le s trade sarebbero larghe dieci me
tri , d imensione assolutamente corret ta . Ebbe
ne, s ignore, questa cit ta coprirebbe la meta c~ 
satta della Francia , non u n chi lometro qua
dra to di più. Tut to il resto sarebbe libero, com
ple tamente libero. Voi potrete verificare i cal
coli; io li ho fatti e rifatti, sono assolutamente 
esatti. Troverete stupido il mio progetto? Non 
resterebbe che da scegliere la collocazione di 
quest 'unica citta, e il problema sarebbe risolto. 
Finiti i conflitti: nessun paese ricco e nessun 
paese povero; tu t to il mondo sotto un 'un ica 
insegna e le riserve per tu t t i . Vedete, Albourv. 
io sono u n po ' comunis ta , sì anch ' io , alla mia 
maniera . La Francia mi sembra ideale; e u n 
paese temperato , ben irr igato, senza eccessi 
nel clima, nella flora, nella fauna, nei rischi di 
malat t ia ; è ideale la Francia . Na tu ra lmen te la 
si potrebbe costruire nella par te sud, che e la 
più soleggiata. Anche se a m e l ' inverno piace 
molto; sì i buoni e rudi inverni— voi non cono
scete, signore, i v ecchi inv crnì gelidi... E allora, 
la cosa migliore sarebbe costruirla, questa cit

ta, per lungo, dai \osgi ai Pirenei, costeggian
do le Alpi. Gli a m a n t i dell ' inverno se ne an
drebbero nella regione, dove p r ima c'era Stra
sburgo, e chi non sopporta la ncve, i bronchiti-
ci e i freddolosi, si sistemerebbero nello spazio 
occupato un tempo da Marsiglia e Bayonne, 
ora cancellate. Il solo conflitto cui potrebbe 
abbandonars i questa u m a n i t à sarebbe u n di
bat t i to teorico t ra il fascino dell ' inverno alsa
ziano e quello primav crile della Costa Azzurra. 
Quan to al resto del mondo, signore, divente
rebbe la riserva. L'Africa sarebbe libera, e gli 
uomini potrebbero sfrut tare le sue ricchezze, il 
suo sottosuolo, la terra , l 'energia solare, senza 
d is turbare nessuno. E l'Africa, da sola, baste
rebbe per nu t r i re la mia città per generazioni e 
generazioni, p r ima che fossimo obbligati a 
met te re il naso in Asia e in America. Si potreb
bero sfruttare a fondo i vantaggi della tecnica, 
por tando sul posto un ristretto numero di ope
rai , a rotazione, una cosa ben organizzata, 
qualcosa come u n scrv izio civile; e quelli ci 
procurerebbero il petrolio, l'oro, l 'uranio, il caf
fè, le banane , tu t to quello che volete, senza che 
gli africani dovessero subire l 'invasione stra
niera . visto che non sarebbero più là- Sì, la 
Francia sarebbe bella, aper ta a tu t t i i popoli 
del mondo, e tu t t i i popoli mescolati passegge
rebbero per le sue s trade, e sarebbe bella anche 
l'Africa, così v uota, generosa, senza sofferenze, 
mammel la del mondo! 

Il mio progetto vi fa ridere? Eppure è un ' i 
dea, signore, più fraterna della vostra. È que
sto che io vorrei, signor Alboury, e cont inuo a 
pensarci- . 
(Si guardano ; si alza il vento.) 

Bernard-Marie Koltès 

sce barriere linguistiche c> cul
turali Anche nei video-game* 
t i sono piccole storie che parla
no a tutt i , per esempio Sono 
un cinéphile, e non vado prati
camente mai a teatro. Mi piace 
soprattutto il cinema america
no, poco quello francese. (ìli u-
nici testi teatrali che riesco an
cora a leggere sono di Mari-
vaux, Cechov, Shakespeare. 
Tra i romanzieri italiani cono
sco ed ammiro Elsa Mornnte e 
tra i registi Michelangelo Anto-
nioni». 

•Ciò che mi ha subito colpito 
di questo testo — dice Mano 
Missiroli — èia grande ricchez
za naturale della sua lingua, 
che discende, pur essendo per
sonalissima, da un ceppo che in 
Francia ha larga tradizione. 
Nella scrittura di Koltès suona 
un gran francese, estraneo a 
qualsiasi cliché, e con un gran
dissimo respiro anche lirico. 
Talvolta tocca toni più bassi, 
più quotidiani, ma senza per 
questo abbandonare quel livel
lo alto che lo contraddistingue. 
Il problema Africa, il problema 
Occidente, il problema Europa, 
non sono posti nei termini tra
dizionali del "sinistrese" o nei 
termini consueti del dramma di 
carattere politico. Quest'opera 
rappresenta uno scontro insa
nabile: non contiene alcun otti
mismo della ragione, nessun 
volontarismo, non prospetta 
una soluzione politica o filolo
fica.. 

Negro contro cani è ambien
tato in un grande cantiere occi
dentale in un'Africa imprecisa-
ta geograficamente. Si costrui
sce una infrastruttura civile e il 
campo è rigorosamente recin
tato e controllato da guardie e 
da cani. Un ne^ro, manovale 
giornaliero, muore schiacciato 
da un camion, pare accidental
mente. Alboury, fratello dell' 
ucciso, penetra furtivamente 
nel campo eludendo la sorve
glianza. e chiede a Horn, il ca
pocantiere, la restituzione del 
corpo del congiunto: tut to il vi
cino villaggio è in veglia e at
tende il suo ritorno. Horn è 
confuso; il cadavere sfigurato è 
stato gettato da Cai, il suo su
balterno (animato da un feroce 
odio per l'Africa e per i negri) 
in una fogna, e Alboury' rifiuta 
ogni accomodamento in dena
ro. Non se ne andrà che a una 
condizione: con il corpo del fra
tello, o con il corpo di un bian
co. A questo punto entra in gio
co la figura femminile di Leone, 
che Horn aveva fatto venire da 
Parigi per tenersela come «mo
glie». Intorno a lei si scatenano i 
desideri dei due bianchi, men
tre a sua volta Leone sceglie Al
boury- In una suggestiva se
quenza finale, tut ta affidata ai 
suoni e alle immagini vedremo 
un fucile sparare, un cane mori
re, altre guardie far fuoco, Al
boury fuggire, Cai morire, Leo
ne ripartire per la Francia, 
Horn sostare armato davanti al 
cadavere di Cai Dunque la leg
ge del negro vince sull'arrogan
za degli europei? Ciascuno — 
in verità — esce sconfitto da 
questa lotta sorda e disperata, 
non c'è speranza né di dialogo 
né di ricomponimento. La mor
te di un negro, di un bianco e di 
un cane segnano il finale di un 
dramma senza uscita. 

Daniele A. Martino 

Il disco Anche Herbie Hancock (un grande passato di jazzista con Miles Davis) si è 
convertito allo «scratching» con il suo ultimo LP: tutti i segreti di questa nuova moda 

Ecco il rock più graffiato 

Herbie Hancock 

Herb;e Hancock è un musicista 
dalla doppia personalità, uno psi
chiatra lo definirebbe 'schizofreni
co: Enfant prodige del pianoforte, fu 
scoperto negli anni 60 dal trombetti
sta jazz Donald B'.rd e fini ben presto 
nel gruppo di Miles Davis del '63, for
se Il migliore che lo abbia mai ac
compagnato. A metà degli anni 60, 
conquistato dalla «riscossa nera» che 
portò molti musicisti americani alla 
ricerca delle proprie radici africane, 
Hancock cambio il proprio nome in 
swahili. Nel '65 scrisse la colonna so
nora per 'Blow Up- di Antonioni e in 
un crescendo mistico abbracciò la 
fede buddista e cambiò nuovamente 
11 suo nome in Mwandishi. 

Fuoruscito dal gruppo di Davis in
traprese la carriera solista con una 
propria formazione, ma le cose sem
bra non siano andate troppo bene fi
no alla «svolta elettrica' datata 1974, 
anno dt pubblicazione di 'Headhun-
lers; album di matrice fortemente 
commerciale, fortemente impronta
to dal funky e a tutt'oggi il più \en-
duto disco di un mutlclsta jazz. 

La schizofrenia inizia quo; da 
'Headhunters' m poi Hancock si di
viderà costantemente tra due produ
zioni musicali alquanto differenti I' 
una dall'altra, quella -seria' del jazz 
e quella 'leggera' della fusion e del 
funky. 

Perche? Per i soldi? Pensatelo pu
re ma Hancock non lo ammetterà 

mai. preferirà piuttosto accampare 
motivi di esigenze spirituali di co
municazione; salterà a pie'pari tutte 
le contraddizioni affermando placi
damente il proprio diritto a muover
si m ogni direzione voluta. 

Dubbi e sospetti restano, ma resta 
pure la certezza che il 43enne piani
sta di Chicago sia un maestro nel suo 
genere. A testimoniarlo è giunto la 
scorsa primavera 'QuarteU, uno 
splendido disco di be bop moderno, 
realizzato assieme alla VSOP H, che 
altro non è eh e il vecchio gruppo di 
Miles Davis con più Io straordinario 
trombettista americano Wynton 
Marsalìs (il quale a voler essere sin
ceri riesce con molta facilità ad offu
scare l'astro di Hancock nel disco). 

Ora, a distanza di qualche mese è 
arrivata anche in Italia la nuova fa
tica di Hancock, intitolata 'Future 
Shock: e per chi aveva accolto con 
entusiasmo «Quarte!» l'ascolto po
trebbe rivelarsi dav\crso... uno 
shock. Certo, è Inutile ricercare trac
ce di jazz tra i solchi, trattandosi di 
un disco indubbiamente 'eleltro-
funk; ma ugualmente contiene una 
novità che ha spinto anche la crìtica 
specializzata, generalmente sonnec-
chiante nei confronti della produzio
ne commerciale di Hancock, ad oc
cuparsene con vivo Interesse. 

Attento, più di quanto non voglia 
far credere, ai movimenti ed alle ten
denze, Hancock ha fatto uso a piene 

mani di un genere dal potenziale e-
splosivo, chiamato 'scratching: 
Scratching in inglese vuol dire esat
tamente 'graffiare, scalfire, sfiorare 
ed è anche il nome di una particolare 
tecnica ideata dai disc-jockey neri 
newyorkesi che, manovrando su due 
piatti contemporaneamente, quasi si 
trattasse di strumenti musicali, 
mandano avanti o indietro il disco 
con le mani alla velocità desiderata, 
e con grande spreco di puntine crea
no un suono nuovo, sporco, -graffia
to; ma di grande impatto. 

• Una tecnica che esalta al massimo 
le capacità ritmiche e creative, e 
xiaggia unitamente ad un intero si
stema di espressioni che comprende 
la graffiti art, (quella delle bombolet
te spray sul vagoni della metropoli
tana), la break dance, una danza tut
ta scatti, piroette e virtuosismi ela
stici, e il rap ov\ ero l'arte di parlare a 
ritmo sui dischi. 

Già da qualche anno rap e scra
tching vanno subendo un intendo 
sfruttamento commerciale, il che 
però ha anche contribuito a farle co
noscere in tutto il mondo, e uno del 
protagonisti di questo sfruttamele 
a doppio senso è stato Malcom 
McLaren, ex manager dei Sex Pi-
stols e dei Bow Wow Wow. col suo 
disco+vldeo 'Buffalo Gals; una sor
ta di canto montanaro versione di
scoteca con numerosi interdenti di 
scratch. 

E proprio -Buffalo Gals» fu il disco 
galeotto per Hancock: 'Un mio ami
co che sì interessa di nevr trave mi 
aveia compilato un nastro con vari 
gruppi, Talking Heads, Simpte 
Mmds,ead un certo punto è arrivato 
questa "Buffalo Gals" e mi ha lette
ralmente colpito Mi sono detto: co
s'è questo? Voglio fare qualcosa pro
prio come questo': In quegli stessi 
giorni da New York i due Material 
Bill Las-x-ell e Michael Beinhorn av e-
vano spedito a Hancock un nastro di 
tracce ed idee per una possibile col
laborazione, e tra queste anche un 
accenno di scratch. Era proprio quel 
che Hancock voleva ed aspettava. 

L'apporto dei due Material risulta 
dall'ascolto del disco ben più signifi
cativo di quello del pianista e na tu
ra/mente è importante la presenza di 
Grandmixer DST (disk-Jockey al 
Roxy di New York) preciso ed accat
tivante nei suo lavoro di scratching. 
Ascoltate 'Rock it: il pezzo più cele
bre dell'album: semplice, ripetitivo, 
aperto a qualsiasi soluzione e assolu
tamente trascinante; ma accanto al 
smth, accanto alla batteria elettroni
ca ed ai turntables ci sono le congas 
del percussionista cubano Daniel 
Ponce. Come dire: elettronica, sì, ma 
senza un po' di legno, di calore, an
che la dance music non ha futuro. 

Alba Solaro 

Bjòrn Kurtén 

La danza della tigre 
U n r o m a n z o del l 'era g lac ia l e 

I n t r o d u z i o n e d i S t e p h e n J a y 
G o u l d 

U n b r i l l an t e s c n t t o r c -
p a l e o n t o l o g o f ruga ne l 
m i s t e r o e n e l l ' a v v e n t u r a 
d e l l ' H o m o s a p i e n s 
" A l b a t r o s " 
Lire 18 000 

Stephen Jay Gould 

Il pollice del panda 
R i f l e s s i o n i s u l l a s t o r i a 
n a t u r a l e 

11 c a s o e la n e c e s s i t à n e l 
c o r s o d e l l ' e v o l u z i o n e . D o v e 
si p a r l a de l " se s to d i t o " d e l 
p a n d a e de l l a i n t e l l i genza 
de i d i n o s a u r i , de i c r a n i 
d e l l ' u o m o fossile e d e l 
c o r p o d : T o p o l i n o 
" A l b a t r o s " 
Lire 20 000 

Rom Harré 
Grandi esperimenti 
scientifici 
2 0 e s p e r i m e n t i c h e h a n n o 
c a m b i a t o l a n o s t r a v i s i o n e 
d e l m o n d o 

Lo s c i e n z i a t o : f u n z i o n a r i o d i 
l a b o r a t o r i o , a p p r e n d i s t a 
s t r e g o n e o a r t i s ta d e l l a 
n a t u r a 7 

" G r a n d i O p e r e " 
1 2 8 i l l u s t r az ion i 
Lire 20 000 

John D. Bernal 

Storia della fisica 
Dal la s c o p e r t a de l f u o c o 
fino a l le c o n q u i s t e 
s c i en t i f i che de l XIX s e c o l o . 
lo s fo rzo d e l l ' u o m o p e r 
c o n t r o l l a r e il p r o p r i o 
a m b i e n t e e p e r a s s i c u r a r s i 
l ' e s i s t enza . 
"Un ive r sa l e s c i e n z a e 

t e c n i c a " 

Lire 12 000 
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FRANCO ANGELI 

TRIBBIALE PER I 
DIRITTI DEL MALATO 
SEGRETERIA NAZIONALE 
00193 ROMA 
Via Pietro della Vane. 1 
Tel. (06) 6799719-6561807 

COMUNICATO STAMPA 
« 1.000 lire per i diritti del malato» è •'. titolo delta campagna 
di autofinanziamento ch# 3 Tribunato per • dirmi del malato, 
neil'ambito delle sue iniziative per la tutela dei diritti dei 
cittadini, ha inaugurato in questi giorni nette maggiori atta 
italiane. 
La gravità della situazione sanitaria e la violazione quotidiana 
dei più elementari dirmi umani afl'mtemo degli ospedab (at
tualmente il Tribunale ha raccolto oltre 40.000 denunce) 
hanno spinto oggi it Trfcunafe a lanciare una campagna di 
autofinanziamento per sostenere tutti quei cittadini, gruppi e 
associazioni che. attraverso te sue sezioni e suoi Centri ospe
dalieri. operano all'interno dette strutture sanitarie per l'appli
cazione delle Carte dei dritti dei malato. 
L'autofinanziamento, una scelta coraggiosa operata dal Tri
bunale per • dritti del malato fin dada sua nasata nel 1980, 
servra inoltre a sostenere la raccolta di firme, m tutta Italia. 
per presentare in Parlamento una legge-quadro nazionale per 
le Carte dei diritti del cittadino malato. 
Rivolgiamo quindi un appello a tutti gli organi di informazione 
e a tutti gK uomini di buona volontà affinché diffondano e 
sostengano l'iniziativa del Tribunale e affinché, anche con il 
loro a-uto. si ponga fine alla sofferenza inutile che milioni di 
cittadini patiscono afl'intemo delle nostre strutture sanitarie. 
Coloro che volessero sottoscrivere « 1.000 hre per ì dritti del 
malato» possono farlo tramite c/c postale n. 83114009. 
intestato a Movimento Federativo Democratico. V. Pietro 
della Valte. 1 
00193 ROMA {specificando la causale). 

MOVIMENTO 
FEDERATIVO 
DEMOCRATICO 
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